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La qualitàdel lavoro in una

prospettiva di genere

A fronte dei cambiamenti circa il modo
di organizzare la produzione e il lavoro,
I'esigenza di estendere le statistiche del
mercato del lavoro convenzionali (basate
sulla quantité) con obiettivi incentrati
sulla qualità è diventata una questione
fondamentale a livello sia istituzionale
che accademico. Le trasformazioni della
natura del lavoro hanno, d'altra parte,
coinciso con la considerevole entrata
delle donne nella forza lavoro.
La costante crescita dei tassi di occupa-
zione femminile negli ultimi decenni
ha sicuramente aumentato le opportunité

occupazionali per le donne, ma esse
tendono ad avere condizioni meno favo-
revoli rispetto agli uomini.
Tutti questi aspetti rappresentano una
sfida per le donne in termini di qualità
del lavoro, salute e opportunité di conci-
liazione, specialmente se consideriamo
la visione tradizionale di divisione
del lavoro e una generale mancanza di
strutture per I'infanzia nel paese.

L'urgenza di misurare la qualità del
lavoro

Negli ultimi anni una combinazione di fattori, come
la globalizzazione, I'ampia adozione della digita-
lizzazione, la deregolamentazione e la diffusione
dell'industria dei servizi, ha modificato profonda-
mente I'organizzazione del lavoro. Forme di impie-
go non standard 0 atipiche hanno reso la struttura
del mercato del lavoro frammentata e complessa.
La condizione di occupato si è sviluppata in un
concetto più fluido, un continuum di vari gradi di statu-
to, dove la disoccupazione cattura solo la parte più
visibile della sottoutilizzazione del lavoro.

In questo contesto, emergono i limiti degli
indicator! standard di performance del mercato del

lavoro, come il tasso di occupazione (0 di

disoccupazione). L'esigenza di estendere le statistiche
del mercato del lavoro convenzionale con obiettivi

centrati sulla qualità è diventata una questione
centrale a livello istituzionale. L'origine di questo
processo è stata l'Agenda Decent Work introdot-
ta dall'Organizzazione internazionale del lavoro
nel 1999. A seguire, nel 2000, I'Unione europea
ha lanciato la Strategia di Lisbona con lo scopo
di creare "more and better jobs". L'Unione europea
ha compiuto diversi tentativi nella costruzione
di indici 0 un sistema di indicatori per misurare la

qualità del lavoro. Il riferimento è agli indicatori
di Laeken, il Job Quality Index e I'indagine periodica

EWCS (European Working Conditions Surveys)

di Eurofound. In seguito, il tema della qualità del

lavoro si è diffuso anche in altri organismi istitu-
zionali: la Banca mondiale con l'indice Employing
Workers Index, l'Organizzazione mondiale della
sanità con il lavoro su Employment Conditions and

Health Inequalities, le Nazioni Unite con /'Handbook

on Measuring Quality of Employment e, recente-
mente, l'Organizzazione per la cooperazione e lo

sviluppo economico (OCSE) con la raccolta di tre
dimensioni della qualità del lavoro. Infine, alcuni
stati europei realizzano indagini nazionali ad hoc

sulle condizioni lavorative 0 della sicurezza e salute

sul lavoro [Fig. 1].

In ambito accademico, sono due gli approcci prin-
cipali adottati nella ricerca sulla qualità del lavoro.
Secondo la prospettiva soggettiva, prevalente tra
gli economisti, la qualità del lavoro coincide con
l'utilità che il lavoratore dériva dal lavoro. Un ap-
proccio fréquente è quello di concentrarsi su

indicatori di soddisfazione (well-being), sostenendo
che la soddisfazione lavorativa sia un predittore
essenziale del comportamento lavorativo. Dall'al-
tra parte, troviamo la prospettiva oggettiva, più

comune tra sociologi e psicologi, che enfatizza gli
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[Fig. i] Paesi in cui è

présente un'indagine sulle

condizioni lavorative o sulla

sicurezza occupazionale.

Fonte: Szekér, L. and Van

Gyes, G. (201s). Inventory

of working conditions

and occupational safety
and health surveys (p. 13).

Leuven: InGRID working

paper.
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aspetti legati ai bisogni specifici dell'essere uma-
no (nécessita di benessere psicofisico, impegno e

créativité, autodeterminazione, partecipazione,
identificazione, compatibilité tra obiettivi, tempo
e spazi di lavoro e vita). La prospettiva oggettiva
ha la principale critica di escludere la remunera-
zione tra gli aspetti analizzati.

"Le trasformazioni della natura del lavoro hanno coinciso

con la considerevole entrata delle donne

nella forza lavoro diffusa in tutti i paesi avanzati,
Svizzera compresa "

[3] Olsen, K.M., Kalleberg
A.L. and Nesheim T. (2010).

Perceived job quality in the
United States, Great Britain,

Norway and West
Germany, 1989-2005. European

Journal of Industrial Relations

16(3), 221-240.

[4] Santero-Sanchez,
R., Segovia-Pérez, M.,

Castro-Nunez, B, Figue-

roa-Domecq, C, Talon-Ball-

estero, P. (2015). Gender
differences in the hospitality
industry: ajob quality index.

Tourism Management. 51,

234-246.

[5] Lindley, J. (2015). Gender

Differences in Job Quality. In

Felstead, A., Gallie, D, Green,
F. (eds) Unequal Britain at
Work (pp. 42-61). Oxford:
Oxford University Press.

I punti deboli in entrambe le prospettive indicano
la nécessité di considerare un approccio interdi-
sciplinare, più olistico che intégra le caratteristi-
che della letteratura psicologica e sociologica, ol-
tre a quelle più tradizionalmente analizzate nella

letteratura economical In questo setting, il quadra

di valutazione non è universale e statico, ma
dovrebbe essere appropriato alle circostanze.

Le caratteristiche dell'impiego, come avere un
basso salario 0 condizioni contrattuali precarie,
sono sicuramente il punto di partenza per una
valutazione della qualité del lavoro. Tuttavia, ul-
teriori aspetti contribuiscono intensamente al

benessere dei lavoratori con la trasformazione della

natura del lavoro. Il riferimento è alla qualité delle
condizioni lavorative in cui si svolge il lavoro (au-
tonomia, intensité, ambiente sociale, ambiente fi-
sico, ecc.) come pure alla qualité della relazione tra
vita e lavoro, che assume sempre più valore visto
che i confini tra lavoro e non lavoro sono diventati
decisamente più permeabili.
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Differenze di genere nella ricerca
empirica

Le trasformazioni della natura del lavoro hanno
coinciso con la considerevole entrata delle donne
nella forza lavoro diffusa in tutti i paesi avanzati,
Svizzera compresa. Tale trend in crescita ha

influenzal notevolmente la composizione dell'of-
ferta di lavoro, I'organizzazione del lavoro e le

opportunité occupazionali per le donne. L'evidenza

empirica sulle differenze di genere in termini di

condizioni lavorative è piuttosto multiforme per
I'adozione di dati e Strategie di analisi diverse.
Tuttavia, una serie di studi ha rilevato che le donne
tendono ad avere condizioni migliori rispetto agli
uomini in termini di qualité del tempo di lavoro,
intensité lavorativa e rischi fisici. AI contrario, tra le

donne si conferma un minore grado di autonomia
e responsabilité e uno svantaggio negli aspetti
estrinseci: remunerazione, condizioni contrattuali,

prospettive di carriera.[2'3]

Studi specifici sulle differenze di genere in termini
di qualité del lavoro sono limitati in letteratura;

un'eccezione è data da Santero-Sanchez et al

(20i5)[4], in cui si è analizzato il divario di genere
creando un indice di qualité del lavoro per il set-
tore dell'ospitalitè in Spagna. Gli autori mostrano
che in media le donne hanno un lavoro di qualité
inferiore rispetto agli uomini, specialmente in im-
pieghi che richiedono competenze medio-basse.
Un confronto sull'evoluzione delle differenze di

genere è stato effettuato da Lindley (2ois)[5] per
il Regno Unito. I risultati mostrano corne il divario

retributivo di genere sia diminuito nel tempo,
mentre le differenze di genere rispetto agli aspetti
non monetari siano rimasti costanti. Con lo stesso

obiettivo, gli autori Cloutier, Bernard e Tremblay
(2009)[6] confrontano l'evoluzione delle differenze
di genere dal 1997 al 2007 in Québec, concentran-
dosi su dimensioni economiche e livello di qualifï-
ca. Gli autori trovano una riduzione delle differenze

di genere per le donne senza fïgli e con un alto
livello di istruzione.
Perché le disparité di genere esistano è una

questione molto controversa. Le teorie dal lato
dell'offerta sostengono che le donne scelgono
occupazioni specifïche (in genere posti di lavoro

con salari più bassi ma con condizioni lavorative

per le quali le interruzioni di lavoro risultano
essere meno costose) corne conseguenza delle
loro preferenze personali, di vincoli familiari 0 di

limiti nel capitale umano. Le spiegazioni dal lato
della domanda, al contrario, sostengono
tradizionalmente l'ipotesi della discriminazione, che

verosimilmente è il risultato di un'asimmetria
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informativa diffusa tra i datori di lavoro rispetto al

capitale umano delle donne. Infine, le più recenti
teorie (non economiche) di genere attribuiscono
le disuguaglianze agli stereotipi di genere all'in-
terno delle istituzioni e dei contesti lavorativi.

Ruolo delle donne nell'economia
svizzera

Identifïcare le disuguaglianze in termini di qualité
del lavoro assume particolare valore per il conte-
sto svizzero che è peculiare dal punto di vista del

mercato del lavoro e délia prospettiva di genere.
Da un lato, il diritto del lavoro è piuttosto liberale,

con una debole protezione contro i licenziamen-
ti, una legge flessibile sugli straordinari e nessuna
legge sui salari minimi. I datori di lavoro svizzeri,

infatti, dedicano meno attenzione alla gestione dei

rischi psicosociali rispetto ad altri paesi.[7]

Nonostante la Svizzera sia tra i paesi in cui la disoc-

cupazione è rimasta a livelli nettamente inferiori

rispetto ad altri paesi, il numéro di richieste di

invalidité per malattia mentale continua ad aumen-
tare. L'OCSE associa questa crescente dinamicaad
una Potenziale "medicalizzazione" dei problemi
psicosociali legati al lavoro. Le condizioni lavorative

possono rappresentare un fattore di rischio per la

salute anche in Svizzera. Secondo lo Swiss HR-Ba-
rometer, i lavoratori hanno più frequentemente
disturbi legati al sonno e malesseri psico-fisici[8],

mentre l'indagine sullo stress nel 2010 ha mostrato
un aumento dello stress legato al lavoro.[9] L'EWCS

nel 2010 ha rilevato migliori condizioni in Svizzera

rispetto ad altri paesi europei per quanto riguarda
la formazione continua e l'autonomia lavorativa,
ma anche una maggiore incidenza dei rischi
psicosociali e di lavorare più a lungo.[1°]
Il Paese ha visto un aumento sostanziale del

numéro totale di ore lavorate, grazie soprattutto
alla forza lavoro femminile. Tuttavia, nonostante
l'alto tasso di partecipazione al mercato del

lavoro, le donne lavorano prevalentemente a tempo

parziale e il divario salariale con gli uomini è

particolarmente marcato.[11] Le donne lavorano
anche in occupazioni tradizionalmente femminili
(segregazione orizzontale) e sono significativa-
mente sottorappresentate corne dirigenti, mem-
bri del consiglio di amministrazione e imprendi-
trici (segregazione verticale).[12] Al confronto con
altri paesi europei, le donne svizzere rischiano

maggiori discriminazioni sul posto di lavoro.[13]

Tutti questi aspetti rappresentano una sfïda per
le donne in termini di qualité del lavoro, salute
e opportunité di conciliazione, specialmente se

consideriamo la visione tradizionale di divisione
del lavoro e una generale mancanza di strutture
per l'infanzia nel paese.[14]

Implicazioni per le politiche e la ricerca

I cambiamenti nella natura del lavoro ci spingono
a riflettere intorno all'impatto del lavoro sul be-
nessere e sulla salute delle persone. Nonostante
una considerevole quantité di letteratura abbia
documentato un'associazione positiva tra salute
e occupazione (rispetto alio stato di disoccupato
0 inattivo), il lavoro in sé (in base alla sua qualité)
puô anche danneggiare la salute esponendo gli
individui a rischi fisici, emotivi e sociali. Le politiche

che influenzano la durata, la continuité e la

natura dell'occupazione, quindi, possono avere
un impatto importante sulla salute. Ciô è

particolarmente rilevante in un contesto di invecchia-
mento délia forza lavoro, dove cresce la nécessité
di adeguare le condizioni professionali ai lavoratori

più anziani.
Dall'altra parte, la natura e la qualité del lavoro do-
vrebbero essere prese in considerazione nel cam-
po délia politica del lavoro che, nell'attuale priorité

del workfare, mira alla ricollocazione più rapida
possibile delle persone disoccupate. La domanda è

anche corne le politiche di attivazione del mercato
del lavoro possano essere adattate aile esigenze
peculiari delle donne. Ad esempio, la diversa allo-
cazione di tempo dedicato al lavoro domestico 0
aile responsabilité familiari non è di regola presa
in considerazione nel programmare i corsi di

formazione né la consulenza per la ricerca di lavoro.
Dal punto di vista délia ricerca, i lavori più pro-
mettenti in questo ambito riguardano studi basati

su dati longitudinal Gli studi precedenti, inoltre,
generalmente usano la variabile 'genere' corne
fattore esplicativo, ma pochi trattano le differenze
di genere in modo dettagliato per identifïcare le

disuguaglianze. Infine, una sfïda lanciata recen-
temente da Eurofound è quella di approfondire la

relazione tra qualité del lavoro e stili manageriali,
particolarmente rilevante per la progettazione di

politiche aziendali e la prevenzione di rischi
psicosociali legati al lavoro. È intorno a queste varie
frontière che si sta muovendo la ricerca allïnterno
del nostra Dipartimento.
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